
Segue dalla prima

«La riduzione sarà di un punto di Pil in
due anni - ripete senza fornire in detta-
glio le cifre per il 2005 e quelle per il
2006 - Non è un rinvio, solo una diver-
sa modulazione. Se fossi stato solo a
decidere, l’avrei fatto subito». Sta di
fatto che il presidente del consiglio è
stato costretto ad una retromarcia cla-
morosa: è un te-
ma su cui si era
giocato la faccia.
Come mai?

I mercati han-
no detto no. Il fat-
to è che tutti, ma
proprio tutti
l’hanno avvertito
che quella rifor-
ma fiscale propa-
gandata da alme-
no cinque mesi a
questa parte l’Ita-
lia non se la può
proprio permette-
re. «Abbiamo par-
lato con sindaca-
ti, artigiani, im-
prese - elenca il
premier - Unione
europea, le ban-
che, la Banca
d’Italiae soprat-
tutto i mercati,
che hanno insisti-
to molto sul fatto
che ci fosse una
totale copertura
degli sgravi». L’ul-
tima frase è da bri-
vido: significa che
la credibilità del
Paese rischiava
uno smottamen-
to, tecnicamente
un declassamen-
to se si fosse avvia-
to lo sgravio au-
mentando il defi-
cit. Questo era in-
tenzionato a fare
il premier, come il centro-sinistra ave-
va sempre denunciato. Altro che scossa
all’economia: sarebbe stato un terremo-
to. L’aveva dichiarato più volte Anto-
nio Fazio (l’ultima venerdì scorso),
l’aveva ripetuto fino all’ossessione l’op-
posizione, gettando l’allarme sui conti
in disordine, l’aveva taciuto preoccupa-
to lo stesso Siniscalco. Nel frattempo
Confindustria aveva iniziato il suo pres-
sing per la competitività. Hanno vinto
tutti, meno che Berlusconi.

L’avvertimento dell’Fmi. La capi-
tolazione è arrivata dopo 24 ore ad alta
tensione. Prima lo «schiaffo» in Parla-
mento sul primo articolo della Finan-
ziaria «emendato» per la prima volta
nella storia. Poi la lettera della delega-
zione del Fondo monetario internazio-
nale, che certifica il baratro su cui si
affaccia il Paese. La delegazione ameri-
cana avverte: per restare sotto il 3% di
deficit nel 2005 occorre reperire altri
5-6 miliardi di euro. In altre parole, si è
fuori linea di quasi mezzo punto di Pil:
per questo servirà una manovra aggiun-
tiva dello 0,4% del Pil. Anche quest’an-
no occorrerà reperire un paio di miliar-
di ancora per centrere l’obiettivo del
2,9% di deficit. E non finisce qui. La
crescita dell’Italia nel 2005 si fermerà
all’1,7% a causa del caro-petrolio, ri-
spetto al 2,1% indicato nel Dpef e nella
Finanziaria. Tutto questo spinge gli
ispettori del Fondo a chiedere un rin-
vio del taglio fiscale, e di utilizzare le
risorse al contenimento del disavanzo.
Non mancano preoccupazioni per le
misure immobiliari avviate nell’ultima
finanziaria di Tremonti e proseguite
con Siniscalco. Per gli ispettori, infatti,
la vendita e il riaffitto dei ministeri,
così come quella delle strade (sic) non
sono che aumenti di spese future: peg-
giorano il bilancio invece di migliorar-
lo.

Vertice da Apocalisse. Di fronte a
questo fuoco di fila, Berlusconi sceglie
la strada del paradosso. «Le osservazio-
ni del fondo ci inducono all’ottimismo
- ha il coraggio di dire mentre Siniscal-
co tace - Gli ispettori dicono che le
prospettive a breve termine sono in mi-
glioramento, mentre a medio termoine
non si riesce ad avre una certezza».
L’unica cosa sicura è che le spese vanno

ridotte, non au-
mentate come era
intenzionato a fa-
re il premier. A
quanto pare il cli-
ma al vertice del-
l’altra notte era
apocalittico. Le
conclusioni del
Fondo montario
erano filtrate nel-
le stanze del go-
verno, mentre si
addensavano sul

Paese le nubi della sfiducia dei mercati.
A quel punto sarebbe stato Gianni Let-
ta a afre la prima mossa, chiedendo al
premier di recedere dalla sua «campa-
gna» anti-fisco.

I numeri del Tesoro. Siniscalco
non scopre le carte sui dettagli dell’ope-
razione. «Il dettaglio della manovra è
ancora vago», confessa. Poi assicura
che «le coperture saranno sostenibili
dal punto di vista dei conti». Stop, nul-
la di più sotto i riflettori. Servono altre
48 ore per trovare l’intesa nella maggio-
ranza sui tagli da operare. Come dire:
un’altra impresa, visti gli ultimi fuochi
incrociati partiti tra gli alleati di gover-
no. Dalle indiscrezioni filtrate ieri il go-
verno starebbe pensando ad un «pac-
chetto» fiscale di circa 3,9 milairdi, di
cui 700 milioni destinati alle detrazioni
per le famiglie a basso redidto. Il resto
andrebbe alle imprese sotto forma di
sgravi Irap, cancellazione dell’Irap sul-
la ricerca e sostegno all’innovazione.
Non si sa ancora se la modulazione
degli sgravi seguirà anche la classe di-
mensionale delle aziende, con l’obietti-
vo di favorire le piccole e medie non
beneficiate dalla misura sulla ricerca.
L’intervento, che sarà contenuto in un
emendamento alla Finanziaria da pre-
sentare «a breve» (se lo dice il pre-
mier), dovrebbe essere accompagnato
dallo stanziamento di un miliardo di
euro per il rinnovo del contratto del
pubblico impiego. La misura, dunque,
peserà complessivamente per cinque
miliardi, ma solo quattro saranno quel-
li destinati alle tasse. La Cgil, per bocca
del segretario confederale marigia
Maulucci, «boccia» anche l’ultima inte-
sa confermando la validità dello sciope-
ro generale. «Siamo ai soliti finanzia-
menti a pioggia - dichiara Maulucci -
Quanto alle coperture, si rimanda sem-
pre ai tagli indotti dal tetto del 2% che
a questo punto lievitano ben oltre quei
9,5 miliardi indicati in Finanziaria».

Tutta colpa dell’Ue e dell’euro La
delusione del premier è tangibile. Ma
Berlusconi sa come scegliere un capro
espiatorio. Come sempre è l’Ue e quel
Patto di stabilità che va cambiato. E poi
c’è l’euro troppo forte che penalizza le
produzioni italiane.

Bianca Di Giovanni

Tasse, le ultime bugie di Berlusconi
Il Fondo Monetario affonda il governo: crescita più bassa e manovra aggiuntiva

Siniscalco dovrebbe
avere l’onestà
intellettuale di dire
come stanno
esattamente i conti
pubblici

Ieri il Corriere è uscito con due titoli di prima pagina: a sinistra l’edizione con la notizia vera, a destra l’edizione con la notizia falsa

Vincenzo Visco
ex ministro dell’Economia

Il presidente del Consiglio: se fossi stato
da solo avrei fatto di più, ma non si può
L’impostazione di Fazio ha prevalso
sulla demagogia e le illusioni
‘‘

MILANO «Un segnale che apprezziamo»: così il presidente di
Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, ha commentato
l'annunciata riduzione dell'Irap decisa dal governo. «Confindustria - ha
detto Montezemolo in una nota diffusa mentre era in corso a viale
dell'Astronomia la riunione del direttivo - valuta positivamente gli
annunciati interventi di riduzione dell'Irap, che pongono la competitività
del sistema delle imprese al centro delle scelte di politica economica del
Governo. È un segnale - ha aggiunto il leader degli industriali - per il
quale esprimiamo apprezzamento».
La riduzione fiscale totale sarà di 11 miliardi spalmata in tre anni, con
un calo dell’Irap che scatterà del 2005, insieme ad interventi in favore
delle famiglie più povere «per sostenere il potere d’acquisto». Poi il
testimone passerà alla riduzione dell' Ire (la nuova Irpef), ma solo a
partire dal 2006. La nuova imposta sul reddito sarà di tre aliquote - 23,
33 e 39% - con un probabile contributo di solidarietà oltre la soglia dei
100-150 milioni di reddito. L’arrivo degli sconti Irap (forse 3 miliardi),
che si punta a focalizzare soprattutto sulle piccole imprese aumentando la
soglia di esclusione del costo del lavoro dalla base imponibile dell’imposta,
prelude anche ad una rimodulazione degli incentivi per le imprese. Non a
caso Berlusconi parla del «fondo rotativo da 6 miliardi». Lo strumento
sarà affidato alla Cassa Depositi e Prestiti.

LO SCANDALO della Finanziaria

Corriere uno e due

Il premier deve ammettere il suo fallimento
non ci sarà nessun taglio dell’Irpef dal 2005

La colpa? È dell’Europa,
del debito pubblico, della congiuntura

C’ è un sottosegretario al tesoro (dell’Udc)
che riesce nel miracolo di far sembrare sim-

patico un ministro delle comunicazioni (di An). Il
primo si chiama Gianluigi Magri e si è fatto avan-
ti con la brillante idea di metter la tassa ai messag-
gini sms, che equivale un po’ a farci pagare anche
l’aria che respiriamo, come si diceva in una era
meno tecnologica. Il secondo è ovviamente Mauri-
zio Gasparri, che ha commentato: «Mettiamo una
tassa di due centesimi anche su ogni parola che
dice un politico: pensate quanto costerebbe a me.
Proposta indecente quella di Magri».
Al di là della schermaglia, l’impressione è presto
scritta: sono veramente alla frutta.
Il sottosegretario Magri, alluvionato dagli sberleffi
o dai rimproveri dei colleghi, con la sola eccezione
del compagno di partito Peretti («L’idea è di Ma-
gri, ma noi siamo tutti d’accordo: potrebbe diven-
tare un emendamento alla finanaizria»), s’è offe-
so: «Tanto rumore per nulla». E ha poi spiegato:

«Non è ancora una proposta, ma solo un'idea,
non colpisce tutti i messaggini, ma solo quelli del
traffico business. Ci sto studiando su. È davvero
stupefacente leggere commenti ad una proposta
mai presentata». Ha poi aggiunto che è tutta colpa
di un giornalista: «Un'indiscrezione ha anticipato
un'ipotesi che è appunto un'ipotesi e che non ri-
guarderebbe la generalità dell'utenza telefonica. I
ministri e i deputati critici, per ignoranza o per
ipocrisia, potranno continuare a mandare i loro
sms d'amore con la massima serenità». La perfida
frecciata è rivolta al responsabile diessino dell’Eco-
nomia, Pierluigi Bersani, che aveva subito definito
«tassa degli innamorati» il nuovo balzello, dopo
aver notato che la fantasia è al galoppo e che
siamo allo sbando.
Magri però non si è lanciato in questa strategia
fiscale da sprovveduto. Ha valutato l’opportunità,
ispirato da quanto sarebbe avvenuto nelle lontane
Filippine. E poi: «Sia ieri che oggi ho avuto contat-

ti con grandi operatori del settore per avere delle
stime sulle dimensioni del fenomeno... Stiamo sem-
plicemente analizzando...».
Di fronte alla minaccia, che tocca il cuore degli
italiani tutti con la sola eccezione probabilmente
dei pensionati al minimo, le reazioni sono state
davvero bipartisan. Clemente Mastella (Udeur)
ha fatto ricorso alle sue frequentazioni televisive:
«Sembra di stare su Scherzi a parte... Dopo il
condono edilizio e quello per i ladri di opere d’ar-
te...». La Margherita ha proposto, per ripicca, una
campagna di messaggini anti fisco (ispirata dalla
Tim). Vendicativo (dopo la batosta sulla finanzia-
ria) il leghista Dario Galli: «È una proposta de-
menziale. Ora comprendiamo perchè i colleghi
dell’Udc sono così spesso assenti dai lavori dell’au-
la: si ritrovano per partorire idee fulinanti come
questa». Seriosa la verde Luana Zanella: «Così si
strozzano i consumatori. Ma non dovevano pro-
muovere i consumi?». Alleati i giovani di An e

quelli della Quercia. I primi invitano a tagliare gli
stipendi dei politici, i secondi spronano allo sciope-
ro del pollice.
Naturalmente si schiera anche Altroconsumo, che
ha già fatto i conti: «La tassa sarebbe una lesione
dei diritti dei consumatori e rappresenterebbe un
rincaro di oltre il tredici per cento sull’attuale
prezzo medio dei messaggini, in un mercato dove
non c'è in pratica concorrenza: tutti gli operatori,
anche il nuovo entrato '3', hanno uniformato i
propri prezzi degli sms a un'unica tariffa, 15 cente-
simi. Proprio questo è stato segnalato nel novem-
bre 2003 all'Antitrust italiano e a quello europeo.
L'allora commissario Monti aveva rimesso la que-
stione all'Antitrust italiana, ma niente è cambia-
to». Monti l’hanno dimesso. L’Antitrust tace. I
messaggini continuano a partire: l’anno scorso ne
partirono ventisette miliardi. A due centesimi
l’uno, sarebbero 540 milioni di euro per l’erario.
Magri sogna. I tagli sono per il 2006.

Un sottosegretario, Gianluigi Magri (Udc), s’inventa la tassa di due centesimi sui messaggini telefonici: persino Gasparri gli dice che è un’indecenza

Sms, rivolta popolare contro l’imposta sui fidanzati

Quest’anno lo stanziamento non può superare i 3-4 miliardi. La situazione è gravissima

Una sconfitta personale del premier
ROMA Onorevole Vincenzo Visco,

perché secondo lei Berlusconi ha
fatto retromarcia sulle tre aliquo-
te?
«È inutile chiedere il perché. Il per-

ché lo ha spiegato lui stesso, registran-
do la sua più grande sconfitta negli ulti-
mi 4 anni. Dopo aver messo la faccia su
questa cosa, ha preso una vera sberla ed
ha dovuto ingoiare tutto. Aveva contro
tutti: la maggioranza (salvo FI), la Con-
findustria, gli artigiani e i commercian-
ti, i mercati, il Fmi. A questo punto ha
dovuto abbozzare. E c’era oggi un gran-
de sconcerto presso i deputati di FI per-
ché non solo lui rinvia, ma i soldi che si
stanziano quest’anno sono scarsi: tra i
tre e i quattro miliardi».

Questo dicono le voci, perché
non è stato ufficializzato nulla.
«Le voci? Questo dicono i conti. Se

la manovra sulle aliquote è di 6,5 miliar-
di, più un miliardo di detrazioni che
partono quest’anno, per arrivare a 12
miliardi non resta molto. A questo pun-
to la sua propaganda è stata tutta smon-

tata. Lui dovrebbe solo vergognarsi. So-
stanzialmente la linea del dopo-Tre-
monti è sempre la stessa: lui ha valutato
di non poter entrare in rotta di collisio-
ne con Confindustria».

Quanto ha pesato secondo lei
nelle ultime ore quello che ha
detto l’Fmi e quello che è succes-
so martedì alla Camera?
«Non credo che l’episodio della Ca-

mera abbia prodotto alcun effetto su
questo. Piuttosto è lo stesso cambia-
mento di linea di Berlusconi che au-
menta lo sconcerto nella maggioranza e
rischia di creargli ulteriori problemi nel-
la discussione»

Quindi è il contrario secondo
lei?
«Non lo so esattamente, ma co-

munque non mi sembra che quel voto
abbia influito davvero sulla convinzio-
ne del premier. Certo, si ritrova la mag-
gioranza spaccata e lui non riesce a go-
vernarla. Quanto al Fondo, lui non sa-
peva esattamente cosa avrebbero det-
to».

Perché, lei pensa che il governo
non abbia avuto dei segnali pri-
ma della lettera di ieri?
«La lettera di solito viene stilata po-

co prima della sua pubblicazione. Cer-
to, con il governo ci sono contatti conti-
nui, e Siniscalco sa benissimo come
stanno davvero i conti. I commissari
hanno detto che ci vorrà una manovra,
che servono altri 5 miliardi per stare
negli obiettivi, che vendere le strade è
una stupidaggine, che i soldi per le tasse

non ci sono. Sostanzialmente hanno av-
vertito: voi state appesi a un filo, non si
sa bene se quello che state approvando
funzionerà, come si possono tagliare le
tasse? Hanno detto quello che sostenia-
mo noi».

Certo per l’opposizione non è
nulla di nuovo...
«Sostanzialmente Berlusconi è sta-

to costretto a riconoscere quello che ab-
biamo sempre detto: non c’è una lira,
se ci fossero i soldi andrebbero date ai
poveri e eventualmente alla competitivi-
tà».

Siniscalco ha detto che la politi-
ca economica è ferma con la bar-
ra al centro: c’è lo sviluppo, c’è il
punto di Pil. Gli impegni del
Dpef si starebbero realizzando...
«Macché. Nel Dpef è scritto chiara-

mente che si dovevano tagliare le tasse
quest’anno».

Il premier se la prende con l’Ue e
con il Patto...
«Osservo che il 3% sta nel Trattato,

quindi mi pare difficile toccarlo. Senza

contare il fatto che l’Italia è vigilata spe-
ciale. A Bruxelles stanno spostando l’ac-
cento dal disavanzo al debito proprio
perché l’Italia, facendo alchimie di bi-
lancio, rispettava il 3% ma aumentava
il debito. Non credo che abbiamo la
possibilità di ricevere comprensione».

L’altro argomento portato è sta-
to l’euro troppo forte rispetto al
dollaro.
«Questo dovrebbe dirlo al suo ami-

co Bush. È la politica degli Usa volta a
svalutare il dollaro e quindi a scaricare
gli eccessi di consumo interno, e l’ecces-
so di spesa pubblica interna (leggi: guer-
ra in Iraq) sul resto del mondo, sugli
alleati».

L’opposizione incassa un punto?
«Vengono confermati sia i nostri

conti, sia le nostre priorità. Ma bisogna
stare attenti alle coperture. perché se
l’Irap viene finanziata con gli incentivi
al Mezzogiorno per dare poi i soldi alle
imprese a Nord per il Sud è davvero
una beffa».

b. di g.
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Montezemolo contento per la mancia Irap
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